
f rate l l i , cominciando da quel l i che sono più v ic in i a noi , e non hanno forse 
bisogno di pane, ma di qualcosa che vale anche ben più: di maggiore f iducia, 
di maggior r ispetto, di una più attenta e più larga comprensione. 

Quanto dovremmo tu t t i crescere nella carità per arr ivare a capire le real­
tà, le esigenze degli uomini di oggi {dei giovani , soprat tut to ) per a iutar l i , indi­
rizzarli, elevarli verso Dio! 

E questo, anche, e pr inc ipalmente, nella famigl ia rel igiosa che non accetta 
l 'autoritarismo e predi l ige uno sti le di fraternità, che vuole essere fondata 
— lo r ipeto — sulla f iducia ed il v icendevole mass imo r i spet to ; che non ama 
eseguire passivamente degli ord in i , ma desidera col laborare attraverso una par­
tecipazione attiva e responsabile. 

Così verso le Suore, gli Ex-allievi, gli Amic i , quanti si str ingono alla Pic­
cola Opera, quanti prestano la loro attività nelle nostre Case — a qualsiasi 
t i to lo — ed hanno anzitutto d i r i t to a questa f iducia, al più grande r ispetto e 
alla più viva riconoscenza. 

Così per gli assist i t i delle varie is t i tuz ion i , a bene dei quali non faremo 
mai abbastanza, sia nello sforzo di migl iorare ambient i e s t ru t ture , sia nel 
settore — ben più importante — delle re.iazioni umane che port ino ad un'edu­
cazione davvero adeguata ai t emp i , ad un'assistenza che nulla tralasci di quanto 
può animare e consolare. 

Non distanze, ma autentica fraternità; non pr iv i leg i , ma lo st i le sempl ice 
che si addice ai membri della stessa famig l ia ; le persone, pr ima che le opere; 
le anime, ben più che le cose e le macchine... con uno sguardo aperto verso 
le necessità dei v ic ini e dei più lontani , verso la intera famigl ia umana, an­
dando incontro a t u t t i , l imitando le propr ie esigenze per soccorrere con lar­
ghezza di cuore chi ha bisogno, dando qualcosa più del giusto a chi lavora 
per noi ; non mort i f icando mai, nessuno, tanto meno i propri f r a t e l l i . , predilì­
gendo — ma non solo a parole — i più poveri... ì più abbandonati e sapendo 
correre dei rischi (soprattutto accettare fastidi!) quando c'è un'urgente opera 
di carità da compiere... al di fuor i degli schemi che possono soffocare il bene 
e delle lentezze burocratiche che spesso io ritardano quando addirittura non lo 
impediscono, e proprio con lo specioso pretesto di far bene il bene... 

Non f in i re i , car iss imi confrate l l i , tanto l 'argomento mi appassiona, ma non 
voglio neppure abusare della vostra pazienza. Se mi avete, a lmeno qualche 
volta, let to o ascoltato, vi sarà faci le sent ire in queste parole l'eco di tante 
altre raccomandazioni che io vorrei lasciarvi come un dono natal izio, e mi pare 
di non sapervene fare — in quest 'ora — uno più ut i le , più prezioso ed attuale. 

Ci sia modello e sprone il compianto Don Di Pietro... 

Scrivo, car iss imi confrate l l i , con l'animo tanto in pena per la scomparsa 
quasi improvvisa del car iss imo nostro Don Francesco Di Pietro, Vicario della 
Provincia romana. E' tornato a Dio la sera de l l ' i 1 dicembre, a 66 anni, nel 
Policlinico « Gemell i » per complicazioni sopravvenute ad una grave forma 
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influenzale e ad un Intervento tentato in ext remis a seguito di blocco inte­
stinale e renale. 

Nel pomeriggio del 13 d icembre, al centro di Don Orione di Roma (Monte 
Mar io ) , abbiamo reso alla cara salma il nostro t r ibuto di pietà e di ricono­
scenza attraverso una concelebrazione cui hanno partec ipato una t rent ina di 
sacerdoti — con Don Parodi, Don Piccardo, Don Carradori , Don Piccinini , Don 
Bianchin, Don Petrel l i , Don Perlo, Don Paragnin — mentre assistevano tant i 
altr i confratel l i e rappresentanze venute da ogni casa della provincia ed anche 
di lontano. Avevo pensato di invi tare Don Piccinini a dire del car iss imo Don 
Di Pietro (sapendo di quale santa ed antica amicizia fossero un i t i , da quando 
Don Or ione II portò con sè, nel 1915, dopo il t e r remoto d'Abruzzo, e spero che 
vorrà in altra occasione dire e scr ivere di l u i ) , ma poi non ho potuto esi­
mermi dal test imoniare la grat i tudine di tu t ta la Congregazione verso il fra­
te l lo che tanto ha onorato la nostra famigl ia con 50 anni di v i ta rel igiosa così 
esemplare, così v i r tuosa. 

Le stesse circostanze della mor te , (si può dire alla v ig i l ia dal Capitolo) 
inducono a pensare ad un mister ioso disegno della Provvidenza che, togl iendoci 
uno dei mig l ior i nostr i sacerdot i , vuole forse farci r i f le t tere di più ai r ich iamo 
di una fedeltà a Don Orione espressa in tanto candore, tanta bontà, pietà, 
umiltà, mitezza, amore al sacr i f ic io. 

Ho avuto la for tuna di incontrare Don Di Pietro come vice-direttore ed 
assistente spir i tuale della Congregazione Mariana al San Giorgio di Novi , nel 
lontano 1930, e l'ho poi segui to per quasi quarant 'anni . L'ho v isto sempre uguale 
a se stesso, sempre edif icante, con quel suo gran pregare, la sua modest ia , 
la pacatezza del t ra t to , la prudenza, la delicatezza verso t u t t i : a Novi e poi 
al Dante di Tortona e al San Fi l ippo di Roma; come Diret tore provincia le e 
come Vicario, o d i ret tore de l l ' I s t i tu to Teologico, de l l ' I s t i tu to Div. Salvatore, dei 
mut i la t in i di Roma, degli apostol ini di M. Mario.. . passando) da un campo 
al l 'a l tro con piena disponibilità ai desider i dei super ior i ed una grande fede 
che gli faceva vedere ed amare sempre, e in tu t to , la volontà di Dio. Anche, e 
soprat tut to , nella malatt ia che lo colpì ai pr imi di d icembre e doveva così 
presto r ichiedergl i l 'estrema offerta. 

Penso al mirabi le diario spir i tuale del giovane monaco valdostano, Casi­
miro Formaz, che il caro nostro Don Breuvè stava leggendo la v ig i l ia della 
Immacolata quando sono comparso nella cameretta del l 'ospedale di Aos ta ; 
part icolarmente alle parole che il P. Haring scriveva, nel 1966, al suo alunno, 
colpito da cancro alla gola a 27 anni : « i l nostro « s ì » al Signore che viene, è 
la cosa più grande della nostra vita... ». 

Don Di Pietro il suo fiat » lo disse con la Madonna, serenamente e l ieta­
mente, propr io nella festa del l ' Immacolata. Ouando la matt ina del 9 d icembre 
— tornato nella notte da Vi l la Moffa e Tortona ed intuendo le sue gravi con­
dizioni — l'ho predisposto con delicatezza al l 'Ol io Santo, non solo mi ha rispo­
sto che lo desiderava, ma mi ha anzi r ingraziato ed ha voluto prepararsi con 
sent iment i r ivelator i della sua grande anima. 

Si è fa t to il segno di croce ed a mani giunte — con l'umiltà che è propria 
dei Santi — ha voluto chiedere perdono e fare la subl ime offerta che coronava 
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tut ta una vita — « Domando perdono — disse chiaramente, pur nella respira­
zione così fat icosa — dei catt iv i esempi che ho dato... e se non ho sempre 
fa t to tu t to quello che avrei dovuto... Offro la mia vita per il Papa, per la 
Chiesa, per la Congregazione, per le vocazioni... part ico larmente per quel l i 
che sono un po' deboli nella vocazione... per il Capitolo... ». Poi ha invocato la 
Madonna, Don Orione, Don Sterpi , ha r icordato il caro Don Cassulo e i tant i 
confratel l i scomparsi in questi anni. Avrebbe voluto dire anche di p i i j , ma l'ho 
scongiurato di non affat icars i , r ingraziandolo — a nome di t u t t i — del suo 
gran buon esempio, dei confort i procurat i ai super ior i e confrate l l i con la sua 
bontà e pazienza, con la sua cosi splendente fedeltà. 

Ha r icevuto il Sacramento dei malati r ispondendo alle preghiere, segnan­
dosi cont inuamente ed alla fine ha voluto str ingere la mano a Don Carrador i , 
ringraziandoci più ancora con gl i occhi tanto espressiv i che a parole. 

Il martedì 10 dicembre parve r iprenders i : nel pomeriggio gl i ho portato 
una statuetta del l ' Immacolata; l'ha baciata più vo l te con effusione r ipetendo 
la giaculatoria « O Maria concepita senza peccato, pregate per noi che ricor­
r iamo a voi ». E poi con voce anche più alta: « In manus tuas, Domina, com­
mendo spiritum meum... In manus tuas, Domina, commendo spiritum meum, 
—• Avevo anche una bella fotograf ia di Don Or ione: l'ha tanto gradita. Ha vo lu to 
baciarla a lungo, e poi confidò, nel suo candore: « non bacio per un formal i ­
smo, ma per chiedere, anche cos i , perdono a Dcn Orione se non ho fa t to 
tu t to quel lo che avrei dovuto... ». 

« A Dio, Padre Onnipotente, ogni onore e g'oria ». 

Ouante preghiere, in quella cameretta del reparto iso lamento! Erano il suo 
respiro, la sua forza, la sua gioia. Fra tu t t e , predi l igeva, e desiderava si reci­
tasse sovente con lu i , ad alta voce, la dossologia finale del Canone: « Pe r 
Cristo, con Cristo e in Cristo, a te Dio onnipotente, nell'unità delio Spirito 
Santo, ogni onore e gloria ». Era la formula con cui amava espr imere la sua 
immolazione mentre, sul calvario, croci f isso da tanto male, celebrava la sua 
ult ima Messa, la più autentica, la più mer i tor ia . 

Ancora un rosario ( lui non poteva r ispondere mentre il respiro si era 
fatto più fat icoso, ma seguiva tanto r iconoscente e contento che si pregasse 
con lui per l u i ) ; ancora le l i tanie, adagio, scandendo le invocazioni ; ancora 
una benedizione, e non avendo più la forza di alzare il braccio, si segnava sul 
petto, r ipetendo « grazie, grazie... ». — Così t ino alle ore 16 del mercoledì 
11 dicembre quando, in condizioni ormai disperate, fu portato in sala opera­
tor ia . Non r iuscivamo ormai a capire le sue parole, ma parlavano i suoi occhi 
buoni, implorant i . . . 

I confratel l i del centro Don Orione che, col d i re t tore Don Sarel i , lo hanno 
tanto amorevolmente ass ist i to , alternandosi giorno e notte al suo capezzale, 
conservano test imonianze luminose di un così edif icante t ramonto , s sarà me­
ditazione benefica che durerà tut ta la v i ta , nè solo per i confrate l l i di Roma. 

Lo dicevo loro la matt ina del 12 dicembre — giorno di Don Orione — 
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mentre eravamo raccolt i per la consueta preghiera nella cappella dei mut i l a t in i . 
Non ci pareva vero che Don Di Pietro non fosse presente, lui che era 

sempre II pr imo ad arrivare e, negli anni in cui fu loro d i re t tore , trovava le 
sue compiacenze nel portare a turni i suoi ragazzi per la S. Messa quotidiana 
che lui stesso amava commentare . Ma Don Di Pietro era come non mai, 
quella matt ina, con noi , e sent ivamo tanto v ic ino anche Don Orione mentre 
ci veniva cosi spontaneo indugiare sul l 'orma così profonda stampata dal Fon­
datore nel ragazzetto salvato dal te r remoto , e sulla non meno profonda corr i ­
spondenza da parte del l 'orfano che seppe r icopiare in sè il megl io del Padre 
e Maestro f ino a diventare — con la sua v i r t i j , con la santità della v i ta — 
« parafulmine » delle case dove la Provvidenza lo andò dest inando. La def i ­
nizione è del compianto Don Carlo Nicola (caduto sulla strada della carità 
ri1 d icembre 1951) e Don Orione — parlando a Vi l la Moffa nel lugl io 1939 — 
la fece sua vo lent ie r i , tessendo di Don Di Pietro (pur senza nominar lo) il più 
bel l 'e logio che un sacerdote possa desiderare. 

Nella memoria benedetta di Don Di Pietro e di Don Ferretti. 

Ho indugiato; car iss imi confra te l l i , sulla f igura di Don Di Pietro (r« umi le 
Don Di Pietro » — mi diceva poco fa il caro Don Sparpaglione che r impiange 
accorato l 'antico esemplar iss imo compagno di studi — a Sanremo, a Vi l la 
Moffa e all'Università di Torino — e poi compagno di fat ica, soprat tut to al 
Dante di Tortona) e l'ho fa t to perchè persuaso del bene che verrà a tu t t i dai 
suoi esempi come da quel l i del compianto Don Ferret t i . 

Viene spontaneo accostare le due grandi anime che rappresentano una 
bandiera della nostra famigl ia rel igiosa, un modo di vivere f ino in fondo la 
vocazione orionina, l'uno e l 'altro senza perplessità ed incertezze, tanto erano 
sicuri della strada l iberamente abbracciata e cosi tenacemente percorsa, senza 
f less ioni , senza r impiant i o ced iment i . La stessa il l ibatezza di v i ta , la stessa 
fede e f iducia nel Signore al imentata da tanta preghiera; la stessa r icerca del­
l 'essenziale, di quanto davvero conta e non muta per vicende di t emp i ; la 
stessa capacità di sof f r i re in si lenzio, in un cont inuo servizio verso gl i a l t r i , in 
qualunque posto; e la stessa offerta della v i ta per i f ra te l l i meno for t i nella 
vocazione, che travagl iat i da inquietudini o tentat i di sconfor to , di stanchezza, 
corrono perìcolo specia lmente in quest 'ora di sconvolg imento. 

Come non pensare, alla v ig i l ia del Capitolo, che il sacr i f ic io di Don Di 
Pietro come quel lo di Don Ferret t i , f ior i ranno in doni di grazie, di fedeltà 
per la intera nostra famigl ia? 

Ho pregato e prego la Madonna SS. perchè sia così. E lo stesso vor re te 
fare anche vo i , confrate l l i car iss imi , specie nei pross imi g iorn i . 

Vi chiedo poi un'altra grande carità. Ho fat to spedire a tu t te le Case, 
oltreché ai Padri Capito lar i , lo schema delle Cost i tuzioni e Norme Pratiche che 
dovranno essere approfondite dalle commiss ion i capitolar i e poi votate. 

Penso non sfugga a nessuno, o car iss imi , l ' importanza e gravità di questo 
Impegno che ci vincolerà poi nell 'osservanza almeno per un sessennio. Che 
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